
LA LUNGA VITA DI MARIANNA UCRIA di Maraini Dacia 
 

 
Marianna appartiene a una nobile famiglia 
palermitana del Settecento. Il suo destino 
dovrebbe essere quello di una qualsiasi 
giovane nobildonna ma la sua condizione di 
sordomuta la rende diversa: Il silenzio si era 
impadronito di lei come una malattia o forse 
una vocazione. Le si schiudono così saperi 
ignoti: Marianna impara l'alfabeto, legge e 
scrive perché questi sono gli unici strumenti di 
comunicazione col mondo. Sviluppa una 
sensibilità acuta che la spinge a riflettere sulla 
condizione umana, su quella femminile, sulle 
ingiustizie di cui i più deboli sono vittime e di 
cui lei stessa è stata vittima. Eppure Marianna 
compirà i gesti di ogni donna, gioirà e soffrirà, 
conoscerà la passione. 

 
 
 

"Fuori è buio. Il silenzio avvolge Marianna sterile e assoluto. Fra le 
sue mani un libro d'amore. Le parole, dice lo scrittore, vengono 

raccolte dal pensiero che gira come una ruota di mulino, e poi, in 
forma liquida, si spargono e scorrono felici per le vene. E' questa la 
vendemmia della divina letteratura? Trepidare con i personaggi che 

corrono fra le pagine, bere il succo del pensiero altrui, provare 
l'ebbrezza rimandata di un piacere che apparteneva ad altri. Esaltare i 

propri sensi attraverso lo spettacolo sempre ripetuto dell'amore in 
rappresentazione, non è amore anche questo? Che importanza ha che 
questo amore non sia mai stato vissuto faccia a faccia direttamente? 
assistere agli abbracci di corpi estranei, ma quanto vicini e noti per 

via di lettura, non è come viverlo quell'abbraccio, con un privilegio in 
più, di rimanere padroni di sé?" 

 


